R A GION I, 

Con le quali il Signor Matteo Vitale dimanda 

nel S* C. 

guanti del Sig. Ctnfighere Marche/e di Cri/pano 
Cotnmi/s. della cauj a , d' ejfer Kimejfo ci- 
me Clerico alfuo Giudice competente* 

Contro di Nicolò Pifapia. 1 

phe con poca Giuftitia fi oppone fotto prefetto , che ef- 
fendofi intentato dal detto Matteo il Rimedio delia l.fi 
contenda* de fide i uff. , hauendo da poi Nicolò propofta 
la Tua a mone, non pofla hoggi dimandarti RemiìGone, 
mentre che quell'attione è rnaRcconucntione, che fa, 
che non fi pofia da qualfifia de litiganti recedere dal 
Gfudicio incominciato. 



Setto il Patrocinio del Verter Oiufeppt 

Roman*. 
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PVÒ pafèr troppo firanl ; non che leggio* 
la pretensone del Clerico Matteo Vita- 
le,d'effer rimefio al fuo Giudice Ecclcfiafti.' 
co,quando sefpofe prima volontariamente 
alla cemura del S. C» .quafi che fperafle di 
riceuere giuftitia maggiore di quella , che 
potrebbe fperare da vn Supremo Senato,' 
che giudicando come padre di fameglia fall* 

tutti, che ne'giu- 
dittj poco giouano le Leggi,quando fa yctì- 
ta fi trafeura. Con tutto ciò può egli ben if- 
cufat fi,di non voler per Giudice quello, che 
per diipofitione de Sacri Canoni non può' 
nauere,benche vogliajche fe prima Io volfeJ . 
con gran ragione hoggi lui medefimo di- 
chiara, che il S. C. ila giudice di verità , già 

V0 i!'^ dichiari Chimcra ,a *» 

ne>qucll' t&tffo Senato, «he prima noi 

fiont* deffC PW 8 ' U<UC? ^ Ue fuC prt4Wr 
Egli e dunque da fapere ; «he Matteo Vitale 
Clerico beneficiato piò volte dal S. C 
* dalla G. C della Vicaria rimeffo al fuo 
*oro competente , come à pieno coita dagli 
«ti , dubitando di non effer moleftato da 
Wwotò Piiapia per vn credito p retefo , per : 

A a che " 
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che non gli mancaulno molte eccéttiohi^ 
volle auualcr&del rimedio della Lp conun- 
dar, 29.ff.de fideiujfor. conprcuenireil Ni- 
colò predetto nel S.C. nel quale £è iftanza 
di non effer moleftato; 

Ma intimato Nicolò>ricusò per Giudice il S.C 
dimandando la remiflione della caufa alla 
Corte della Città della Caua , comune lor 
Padria;& ancorché ne fuffe cfclufo, pure no 
cefsò di riportarne fu ppli cavalla quale il Cle- 
rico per troncare tutte le dila tieni , (limò di 
inherire, volendo anch' egli per fuo Giudice 
la Corte>intendendo dell' Ecclefiaftica. 

Patofì qucfto cófenfo dal Clerico^ diede fup- 
plica dal laico nel S. C. nel quale aduerfo 
della prcuentione fatta * ficea iftanxa per il 
fuo crcditcpcrò fenza intimarla al Clerico» 

AlLincontro fi oppofe Matteo Vitale % & dopò 
d' hauereipofto, che già liauea dato il fuo. 
con fenfo alla remiffione dimandata dalpre^ 
detto Nicolò nella Corte della Caua>dichia- 
wndo>che intendeua della Corte Ecclefiaftr 
ca , benché fimile dichiaratone non fufle 
fiata neceffaria,douendofi femprc intendere 
dici foro Ecclefiaftico, quado il Clerico pro- 
mette, di cpxnparirc auanti il. Giudice, con- 



Digitized by Google 



forme lo differo la CapfiltéTohfinu deci/. 
1 16* /Intorno M&Jp* in traft. de obligation* in 
forma Camera p.i.y.i* »• I. Surd. cenf iSom 
n.sMb.1. portati da Grafl*4eeffeB.clereffe&ì 
il. n 7<S'.riccdè dali'iftanza fatta nel S.C*con 
rinunciare à tutti gli atti. 

Replicò il predetto Nicolò,ché il Clerico MatJ 
tco Vitale non potea t ecedere dall' iftan* 
za fatta* già che eflb V hauea riconuenutoj 
non potendo per altro foffragargli la rcmiCj 
fione dimadata fenza fuo confenfo dal Pro- 
curatore^ pure baftauano à recargli pregili} 
ditio le f uppiichc date in fuo nome, per de- 
rilione dell' Imperatore&ella Icumprecum&l 
C. de Uh. caufa. Per foche il Clerico rifpofc,' 
che guittamente potea recedere dall' iftan- 1 
za, percheres crat intcgra,nè vi potea efferc 
riconuentione^ (e non fognata* 

Tutto ciò forà nel 1 66 1 .Hoggi però coli nùcrt 
ua fuppKca data da Nicolò, commeflafiia 
caufa al Sig* Marchcfe di Crilpano, per l'af- 
fcnfadelSig. Configliero Scipione di Mar- 
tino i II Clerico hà fatto di nuouo iftanza 
per la remiffione, & dal Sig. Marchese fi è 
dettoiche fi proceda nel S.C dal qual decre- 
to fi è portata fupplica perparte del Clerico^ 

" A 3 ~" a 
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il quale {pera già à 9 ittti rimeffo al fuò Gii? 
dice. 

Quefta. remifllorie non patri negarfi canto fe 
fi ha riguardo alla fupplica data per parte di 
Matteo Vitale, quanto fe fi dourà attendere 
quella data per parte di Nicolò Pifapia. 

Et per incominciare dalla prima,non fidouri 
difficoltare la remiffione, mentre che quan« 
tunque qucfto Clerico haueffe prcuenuto 
il Laicojcon proporre Tcccettioni auami del 
Giudice laico > hauendo nulla di meno da-* 
poi defiftito prima la conteAationctdella li-, 
te . con fare iftanza d' efferc rimctfo al fiio, 
Giudice competente» & così, re adhuc inte- 
gra, hà luogo la remiffipne domandatalo- 
tendofi ben rinunciare ali! iftanza prima che 
fi conuefti la lite,come ftà difpofto nella L fi 
tonuenerit l2.doue làglof. in ver fc. adir etur y 
ff.de iurifdift- ommU indie, e lo differo Baldo» 
nella l> quamuis n. 1. ff dt in ius locando y 
Gallerat. dc r enunciai, cent. %. cap. 156. n. 6» 
il mede fimo Bald. nell' Amm.t&cenfequcter 
n» iq.C.de fententijsy & ituerloq. omn. tu die. 
Trentacinq. variar, refol. voi. l. lib.i.tit. de 
mutw$pethionih.refoL\*n.ll.Cante^ 
riir.refpl eap, 13. d* rennuent> *>l%* 39. 

Ton- 
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Tonnutlde pr4ueni4udiciali pi tlcap. 5 8 In; i$l 
il Pref. de Prancb. decif 349. il Reg. Marc: 
■difp. 7}.n&crij.Barht. de a ftfi. glo'fo* n. 
l^Cartdr. decif. 6.Squill. de priuiU Cleric. al 
cap.j.n. 66.il Reg.Conf.Sig*Franc.Mar.Pra- 
te nelle fue famofe difcettat. forcnfal cap. iy % 
-n. 7%*tem. u il Sig.D* Carlo Treta foprailri* 
*o della G. ideila Vie. 67. ». 1 4. 
Et che la renunza alla Supplica fia ritè,8c re&è 
fa&a , è anche certo» già che quelle eccettu- 
ili , che fi propofero auanti del Giudice lai- 
co, doucano proponerfi auanti dell' Eccle- 
fiaftico i perche in quella famo fa queftionc 
agitata da Dottori >chi fia Reo nel giudi - 
tio della legge diffamar^ f opinione più co- 
mune , & approuata è , che il diffamato fia 
il reo> come huteftano Cagniol.nella ripetiti 
della d. I. di f amari n. 9. C.de ingenuis manti- 
tniJf.Bald.nella d.L diffamari cotum !•& finì 
Vrfill. ad Affliti, decif. 268. recedendo dal 
V opinione del medefimo afflitto , la qual 
viene anche impugnata da Cacheran. nella 
decif .1 5 iJ da Salgad lalcr.vred.par.l.cap. lì 
§• 2* n; 1 I. Capece decif 1 8. e Ronchegall.nel 
fuo ir afa deduob.reis in rubri c. n- 18. cum 

A 4 Eia 
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E la raggioné è cuidtntiffimaj perché fé ili tal 
giuditiojcht prcujene>altro non dice>fc non 
quanto hauerebbe rifpofto» quado fuffe ftap 
to chiamato dal creditore > nò potrà ftimar- 
fi attore , quando l' haucr parlato prima lui 
in giuditio > non può mutare la qualità dalla 
fuftania > douendofi attendere la fuftanza* 
& origine , come lo aucrtifee Vlpia». nella 
li fui habent.$. ff.de tutti, la quale è più vale- 
vole della caufa accidentate > come lo con* 
ftfol'Imperat.TeodoJto nella L I» circa fil*m$ 
C4c imponendo, lucra u defcript.lit.lo. Tan- 
to che qucfto preuenicnte non folo non 
perde il nome di reo , mà nèmcnolifuoi 
Priuilcgij, come lo di Ciro HDD. nella l.f** 
uorahiliores, ffdtreg. iur. &in cap. cnmfint 
partium iur4dt rig.iHP.lik 6- & cosi Reus di- 
ci tur non modo ih fui nuejfario vtpotl lacejji- 
tus prius ah Aduerfario insudicio comparctpro 
eius tuitione>verum*tiam illesi nulla prtuia 
attori* impulfione, /ponti eum% fui prò iure fuo 
confluendo primo ageredthuirat^ autpoterat 
adiudicium trahit caufa obtinend* abfolutio- 
nif> fuo aduerfario per ludicem perpetui fileni, 
t\um imponatur, conchiude Roncheg.de duchi, . 
rtiS) in rulr. n. 1 8 a 1 . cum feff. Non fi ; 
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può dùnque difficoltare, che ts Tqùi pr*uc- 

nitjludiccm adit,vtrcus>non vt agens>come 
per dottrina di Bali, nella L accepfam ». 14. 

vfuris^o diffe Boer.nclla deci fi 1 1 4.0*9; 
di modo 1 che può intentare qucfto giuditio 
anche l'è (comunicato , come lo dittero do- 
pò Antonio di Butrkar. nel capii» curri inter in 
fine de exceptton* Ale ff andrò nel confi ► 1 0 3 diW 
.5 .GailUìLi .oifieru*9.n.%* 
pucftà dottrina rende più incontrovertibile il 
xioftro giuditio fondato nettai, fi contendati 
ff.dejideiujfi. nel quale non può cader dif fi-; 
coltà ) che il prcueniente fia il reo > mentre 
che la.Controucrfia frà Dottori fu folonè* 
termini della leg. diffamati , molto diuerfa 
dalla /. fi contendat > la quale hà folo mira 
à far opporre Peccettioni>chc competono al 
reo > non recandoli per altro pregiuditio al- 
cuno all'attore» il quale volendo proporre le 
fue ragioni» farebbe ftato forzato a propor- 
le auanti il Giudice del reo» ogni volta» che 
quefto non l'haueffe preuenuto come lo de- 
cifrano Cacheran.nelìa decifri 5 i *n. 3 MPrefi 
de FrancLnella deci/ló 5 7*0*. 3-t? #/ Regente 
Capece Latro nella decifi.Up n.}*^ ? c - 



A 
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uenirc il fuo creditore, dcue intentare il giu- 
dico auantidel fuo Giudice % auanti di chi 
doucrebbe cffcr cóucnuto dal creditore, no 
auanti del Giudice del creditore prcuenuto, 
come raffermano tutti i Dottori rapportati 
da Contardo nella repetit* della d. I diffamari 
n. 3.2 5. 16.& 2*j»addentes ad Bartol. in d. U 
fi cotendat ver f. officiti ludici*, Soccin.conf.94. 
n* I .CJ7* 5 Mb- 3 . Roman.conf. 4 1 i.nu% I . Ale X. 
cofi 103 . li b^* Boer.de c- 1 iq.n.G.Gra/f.de ex* 
cep. inprdlud.n. 248 CohJyer de iunfdordin.in 
exept.p.i.q.q.n. 3 Salga.laberinttis credit . p u 
cap i.S.i.n.iy.cum fcqq.et n.zt.Car Iettai, de 
iudic.ltb. I .f/f- i.di/p. z qu<efl*^.n. 1 99. e Toro 
in compend.decifion.p.yje£iton*3*vtrbo remif 
fio caufffol.103. 
5 la ragione fi è > perche e (Tendo obligato l'at- 
tore proporre la fua anione auanti il Giudi- 
ce del reo > non fi deue haucr mira alTeffer 
ftato quello per accidente prcucnuto> bafìa- 
do,che coram ilio debueratconueniri,come 
per dottrina di Bar toL nella Lfocietatem 77* 
§ arhitror.n.ip.ff.pro focio^dell Abbate in capi 
fi quis contra n*i*de foro competenti ,vbi Felin* 
**• 1,(27* in capit.fi autem in fine de referiptis^ 
hk cap. ea, qu* in principio de re indicata , Co- 
star**». 



uaruu.vdriar.rffclut'cdf/i%.nu'.4. cum feqq. 

Gabriel commuti, concia fonum de aEltonth.lth 

v.cocluf fi.n. 4 1 .4 i.Gatll praBicolferuatio*. 

lih I • otferuat.p. nu. 3 • Minfig.centur. $• ol~ 
feruat>9ó ».}.Gratian t difcept.forenf totn.ll 
CAp.%ì.nq.Alexand.Trcntacinque Cariar. ré* 
folut-liLi.de diffamat.n.6. Pietro Ridolfin.it* 
praxi tudiciaria par*$.cap.$.n.ì4* Tonnut. de 
pr4*ent*iudicial.p*i.cap.$.n*}*et il Reg.San- 
felic.decifi itf 8.//£.2.lmperoche non perche 
fu vigilante nel proporre per non far dete- 
riorc la fua cada dourà perdere il prillile* 
gio de rei, fc la vigilanza fu Tempre fa u or ita 
dalle leggi, come l'atte /la Sceuoinella LpupiU 
lus 24. ff- qu* in fraudem creditor : Quante 
volte dunque quello giuditio>che il Clerico 
douca fare auanti il Giudice Ecclcfiaftico» 
l'hl fatto atlanti il Giudice laico , certo ftà, 
che è nullitcr intentatojnon potendo il Giù* 
dice fccolare affolucrc , ò condennar e il 
Clerico | ma folamente il Giudice Ecclcfia- 
fticojcaf • 1 .6P i.cap.cjualiter cap.nulluStcap.fi 
dtligentr.de foro competa e giuftamen tc,c fan* 
tamétehauédo defiftitoda vngiuditio nul- 
1o)G dctic rimettere al fuo Giudice cópetéte; 
E così appunto l'ha decifo il S.C conforme lo 

■ ^ g " te- 
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rettifica il &eg\ de Marinis al Uh. 2; delle fui 
refolut.cap*6.n.q. perche hauédo vn Clerico 
intétato cócro d'vn laico nel 5- C il giudi tio 
di diffamatione comparile il laico propo- 
nendo f attione cócro del Clerico, c fi com- 
pilò lo procedo nella caufa principalceffen- 
dofi dubitato fe il S. C. potea fpedir la cau- 
fa>fù quella rimefla al Giudice Ecclefiaftico, 
tanto è vero , che chi preuiene fù (limato 
reo , hor fe quefto così fù decifo oc'termini 
della /. diffamari^uzto maggiormente que* 
fta decifionc douri applicarli alla/. fi esten- 
dateli di cui rimedio è affai più pingue, co- 
me l'affentarono Cancer. variar.refolut.lib. 3 • 
tap*\.n*<>\.& fe^.Pietro Ridol/Jn praxi indi" 
eiariap'5>cap*i>n.l\i.\ u.CiP 1 ii.Tonduto 
de preuent,iudiciar.pan$.cap.8 n 5. di modo* 1 
che in quefto giuditio seprc farà Giudice il 
Giudice della caufa principale^ V ami erti f 
ifteflo Reg*de Marin- nel luogo citato aln*$. 
Può nulla di meno à primo vedere opporfiit 
Rito della Gran Corte deUaVicaria 190. nel 
quale ordinandofi,che lepreucntioni fi fac- 
cino nella C7« C 0 fi difpone , che volendoli 
quelle fare contro del Clerico, fi debbiano 
f?re nella Corte Ecclefiaftica > dal che pare> 



che fc né poffanò càùirc due conci u fio n i, la 
prima>che il preuenientc fia l'attore, già che 
il laico prcucnicntc hi dafequitarc il foro 
Ecclcfiaftico del preuenuto>La feconda,chd 
fc il laico de uc preucoire il Clerico nel foro 
Ecclcfiaftico , douràper argomento c con- 
trario lenfu il Clerico preucnire il laico nel 
foro (ccolare,& in confcquenxa la renunu 
fatta alla fua fupplica da Matteo Vitale non 
farà ben fondata. 
Mà fe ben fi confiderà la difpofitione del rito» 
non ftà fondata in altro fe noti nella Reli- 
gione dc"noftri Tribunali.» chefemprchà 
cumulato prerogatiue alla giurisdittionc 
Ecclefiaftica>come lo và anche confiderà»? 
do il Signor D. Carlo Preta /opra ti Rito della 
(7.C della Vicaria 67. nel principio,* fra l'alt 
tre quella, che il Clerico non.fipofla prcue- 
nire , che nel fuo foro> mà non perciò fe ne 
douranno dedurre quelle due conclusioni: 
pon la priraa>perche già fi è moftrata abbó- 
dantemeqte>chcil preueniete fia jhreortan* 
CO) che per difpofitionè di legge comune 
illaico preuiene il Clerico alianti del CJiudi- 
dice focolare, còme largamente lo fondano 
Alt -fiandra nel detto confilo}» Biadetto nella 

n*itT^ ' **5^s 



il 

repetit .del cap.Raynntiuf, in *erbo& vxtrem 
nomine adelafam dici/, i . n . 1 1 6. Cofla de rt« 
medijs fuhfidiar.remed^o. 0.14. KonchegalL 
de duob.reis in ruhr. n* 2 1. Cholejer. de lurifd» 
ordtn.in exempt-par.i.q.q.nqJonnut. de pre* 
uent.iHdic-par.i'cap. 1 ti. n. I 5. c lo portano 
decifo il Rtgente SanfeLnella decif.l68.n- 5. 
tì* // Regente de Mann, al liL 2. delle fue re* 
folut.alcap.fi.n.*). Non la feconda>ltantc che 
ic il prcuenicntc è il reo , non può militare 
l'argomento è contrario fcnfu , quando la 
ragione non è reciproca > mà fii fondata fo- 
lo sù l'immunità, e prerogativa del Clerico» 
la quale per altro fi diftr uggeria > fe railitalìc 
quell'argomento. 
Può fecondariameRte opporfi la proroga tion e 
del Giudice laico fatta dal Clerico Matteo 
Vitale con quella fupplica, mà è d'auuertir- 
f\ > che la prorogatane della giurifdittioné 
ca m ina , quando ambe le parti fuffero fotto 
la giurifdittione d' vn medefimo Principe, 
non quando fu Acro fotto diuerfa» per la Li i 
ff.de indie \buSi fe fubijciMtàli^m iurifdiftio* 
rìtsper lo cap.fignificajli de foro competÀbu lu* 
rifdiftioni prtejje, perche all'hora non datur 
prorogatici come lo volle Ptreir . nell* deci/, 
2£. " ~ * E tan- 
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E tanto maggiormente nel càfonòftro, che fi 
tratta di giuiiidittionc Ecclcfiaftica,non po- 
tendo il clerico prorogare la giurifdittiooc 
laicale, per ilcap. fi diligentr.de foro compenti^ 
e lo notarono Marian. nel c*p*fignt fica ftinà 
finger f.folutio tod-tit.e Barbo]*. mi I* 
art- 3 .»» 1 7 3 .ff.de indie? quando non può,nc 
meno prorogare la. giurifdittionc. d' altro 
Giudice Ecelefiaftico > fenza licenza del Tuo 
Superiore, come fi nota nel eh. cap > fignifica- 
fih dotte tutti li Canonifiii e nel cap. irinprinc* 
de fon compet.lib.6*t Ikdiffer* Bartoinella (L 
lini .ff. de ludic. Aretin* /»§. idemiuris e fi 
11.42» injìitut. deexcept. Conarr» in pratic*cap. 
io. ». 5. ferficoftauo, Antonini de Mattheis 
de prorog.iurifdi& n. l^.Viuius deci/. I 2 5 - ». 
ì.harlwf.d.art.3. ». iqp.tpfeqq. mentre il 
clerico non può > ancor che voglia acconsé- 
tirc al Giudice laico per il d. cap.fi diligenti) 
doue tutti li Canoni ftt^Wz dicui giurifdittio- 
ne fono affatto denti , come lo dichiarò 1* 
imperatore nelC autentica fiatuimusy C.de Epu 
feopis , &CUric. eflendo li clerici , & per- 
itone cede fi attiche cofa facra > C 'art. cui portio 
1 2. <ju<tft. 1 . honorati col cognome di diri- 
tto, in quelle parole > T^olite tangere Chriflos; \ 

meos> 
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'tneos 1 Dauii. Saint. 104! e chiamiti Règi 
htl Can.duo funt i%qu*(i. 1. Dunque non 
hauendo poffuto quetto Clcrico>prorogarc 
la giuri fdittionc del S.C. colla preucntionei 
non fi può denegare la remiffionc al Tuo 
giudice > quale viene unto incarrìcaea alla 
giudici laici da Sacri Canoni nel cap. nulins 
indicumx de firo compet.doue lo noto Antonio 
de nutricar.* lo feri f e Pietro Bellug* in f pieni 
Princip. min i l- $. vtdendnm n> 17. werf ex 

Jntntiffìs* 
per finirla fia pure attore il preueniente Ì e 
poffa quello conerà ogni ragione proroga» 
re la gmrifdiwione del giudice fecoìare,con- 
tra la difpofitionc de Sacri Canoni ; chi hi 
mai deuoichc l'attore n6 poffa prima la ed» 
teftatione della lite rinunciare all' iftanzi 
fatta i effendo già xes integra* 
yedendofi perciò la parte f iftretta à quefto pu- 
to> ricorre dia reconuentionc, che pretende 
fenza fondamento d 1 hauer fatto colla fuà 
fupplica; per poter dire, che res non eft in- 
tegra : Sì che refta à noi di fondare» che an- 
che per la fupplica data per parte di Nicolo 
Pifapia , non fi poffa denegare la remiffìo 3 
he; " ' " ~ ; 
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Et in vero non so comi £1 poffa prétéderc dal- 
l' auucrfariod' haucr riconuenuto colla fuà 
fupplica il Clerico Matcca Vitale , quando 
quello prima bauca moflb vn giudicio di 
preuentionc , aduerib del quale non fi am- 
mette la rcconucnuouc^onfujwnc lu diflcro 
Blarerio alia detta l. diffamar^ C. de mgen. al 
€ap^.n.vo.Emerm a Rosbach fa procetf. luì 
dìciar* tit dereconuent.46. n.ti-Gifiberto nd 
fuo trattati de reconuent. al cap.i} .n. tù 
E la ragione fi è > perche la reconuentione fopì« 
pone almeno due caufe diuerfe , V. vna per 
parte dell' attore, c V altra per parte del reo» 
tato titulo de mutui s petitionib. Tanto che la 
recóucntione e fi aSio à priori conuentione p*- 
nit ut diuerfa, & qui per fe fiat , nihil cum il* 
la commvnebabens) per. parlar con.il Regente 
/tferli».allacent.z.cap.i4.n.xi.li nel noftro 
,cafo è Y ifteffa caufa , perche l' attore dima- 
da,quanto negò di douere il reo* Per lo che 
hanno fcritto tutti i Dottori > che quando il 
debitore prcuicne proponendo le fue cccct- 
tioni, & il creditore dapoi compare deduci 
do le (uc ragioni y lo gjuditio del debitore fi 
rifoluein femplice cccettione , & quello del 
Srcditprc refta P5!tóone ? cofsl lo difle Fratti 

ce* 
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ce/co Aretino nel capititi prejentia Y.deprobat. 
<on queftc parole : PorreSlo fecundo itbello % 
quia ille erat naturali s Ithellus , XP ordinarius 
de ture, virtus primi libelli tuanefciu &redu- 
eiturad vtm defenfìonis> (tue citationis , colsi 
1' attenta Ronchgall.nel Juo traiti, deduobus 
rcis inrubr*n.z$* dicendo , Tiam vbiali^uis 
primo agiti f* alteri flentium perpetuò impa- 
natura ipob id citatus compareat> lus fuum 
deducat^ffiàt > w prioris petitio eltdatur , vel 
transferatur in fimplicem exceptionem » ttàit 
prtncipaliterfuper pernione po fteriori loco à ci- 
tato porrefìaycaufa agatur\ & lo dittero fimil- 
inentc Decto^ il Cardinal Parijienfe >& altri 
nel detto capitan prefentia,Angelo in rubr injlil 
tution de excepùonib.n-iy werf aduertas quod 
fatiS)Soccin.conf.9'\.n.6Mb-5*Cardinal.Pari' 
fiens, conftl.il. in fin- Itb. 4. Contar d. in d. U 
dtffamari 1 0 41. tìP ftttlanenf. decifri 
n.^óMb.i. 

Tal che reftando quefta pctitionc dell' attore 
"~ comeprincipar anione, non folo non fono 
applicabili li termini della reconuentione» 
mà il giuditio fi dourà fare àuanti del Giu- 
dice dell' tecettione , & cofsì giuftamente il 
clerico hà domandato la remi.ffionc della 
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caufa al liio Giudice Ecclcfi artico? 
Ma habbia pure dimandato Nicolò Pifapia 
nella fupplica cofe diuerfe da quelle , che il 
clerico Matteo Vitale negò di douere nella 
fua, e fiano e nell ' vna, e ncll' altra caufe di- 
ucrfiflìmcnon potrà dirfi,chc la fupplica di 
Pifapia contenga riconuentione,nè che pof- 
fa contenerla, perche la rcconucntionc fup- 
pone la conuentione di chi fi riconuiene,pcr 
il Cap.cum dtltSltéSyde ord.cognition & lo pon« 
deraro no Martano So ce ino nella rubrica dt 
muiuis petitionib.alt^l. & il Agente de M&- 
rin.nellib- z.delle refolut.cap. 5 2. 
n. 3 . &c è maifima da tutti adentata anche 
per mera ragione naturale , e nel cafona- 
ftro non vi è conuentione, perche il clerico 
Matteo Vitale non conuennein cofa alcu- 
na Nicolò Pifapia colla fua fupplica > con- 
forme di fopra fi è vifto,e meritamente, per- 
che non hauca che confequirc^ma folameiK 
te propofe eccettioni aduerfo della conucn- 
tione,chc pretendea forfifare il Nicolòjcon* 
formc in fat;ti fece colla fupplica» della quale 
parliamo, &c conforme vedemo, che in tutte 
quelle caufe, le quali no fi deducono in giù* 
ditio per viam a^lionis ,ccllat reconuentioi, 
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qua: cft à&ioj fcu pernio mutui, fi come ne 
vedemo gli cfTempij ò quando fì domandai 
fcpubiicarfi vn tdftamcntoper la ite fi amen» 
ta, 1 8. l'feq. C* de teflam* ò l' infìnuatione iti 
vna donatione , che eccedette la fomma di 
cinquecento feudi per la Ipenult* & leg. v/fc; 
de donationib. ne i quali caG non fi può dare 
reconuentione > perche non vi è conuemio- 
r* e, co me lo vollero Bartneltauthenu tsr con- t 
fequtnter n.37 \C.de fentenutP interloc.V rfinì 
de reconuent.cap.%.n.\$. 
Sopporta dunque quefta dottrina non contro? 
uertita da Dottori» non occorrerà) che ricor-; 
riamo ad altre rifpofte applicabili > anche 
quando T vna delle fuppliche dimoftrafle 
conuentione, c l'altra riconucntionccen di- 
re con Vrfin.de reconuent. al cap.$.n.li»e Gi- 
fihert. eod. traft. cap. 1 3. ». 1 5. che in tutte le 
caufe di riconuentione quado l'attioncpro- 
pofta dall' attore e/lnulltus momenti \vel inur 
tilìs) tunc reconuentione uti reus non potejt ad 
hunefinern , w aclorem alien* iurifdiEltoni fu- 
hijciae* come appunto è nel cafo nofìro> nel 
quale il clerico Matteo Vitale comparfe prit 
ma auantidel Giudice laico » quando doueà 
comparire auanti l'Ecclefiaftico ; & con dire 
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Còh JUfininTrtnTac^ 
%*ti$ de tnutuìs petitiemb.refoll-n.6% BmoL 
BrixienfAn^udfì.venmalib qutjì. 30.// Ra- 
gente Marcia: difpkj}. * i*. %o+Marefc. de 
reconuent*e»arrat.*.n*l46*che quando il reo 
ricufa per Giudicai Giudice della eonuen- 
tione, non pofla dapoi auantidi quello ricó-] 
uenirc l'attore, cóforme ha fatto Nicolò Pi* 
fapia,che ricufcndo il &C.>dimadòla remif* . 
fione della caula al Giudice della Caua< 

E la ragione è chiara,perche quando il laico di- 
mandò la remiflfionc della caufe alla Corte 
della Caua,il clerico, che vi acconfcntìjvcn- 
ne à ricedere dalla iftanza fatta nelS.C: 
per lo che recedendo da quella, fi può dird> 
che non vi fia piùconuetione nelS^.» 6i in 

• confluenza non vi può eflìere nè meno re* 
conuétione, corno lo fcrilfe dottiffimaméte 
il Reg. Conftglìero Sig. Fracefco Maria Prato, 
nelle fue dtfcenat.forenf. al api xy U (SS 

Il che tanto maggiormente ha luogo nel calo 
" noftro, quanto che vediamo» che il S.C.non 
ftà dichiarato Giudice per l^ccettione della 
écclinatoria del foro oppofta dalla parte , nè 
accora giudicata per la reclamationc > che 
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pcnd**dal décrero del ne! quii caft 
non potrà mai il reo riconuenirc V attore» 
pi a efetfikipfi contrari*, diffe Bald. nella 
JufL &conJefuemerinprinc.Cdefeneen$. ti 
Reg* Marci** d. dtfput.ii.n. x<>.&zo: 
fi tanto è vero*he il S-Cnon era dichiarato 
Giudice ) che di comun «con ftnfo delle parti 
fu eletto Giudice la Corte della Caua. 
£nxi farà lecito il dire, che Nicolò Pifapia noli 
poteffe nè meno riconuenirc il clerico Mat- 
teo Vitale nella Coree della Catta > fé è Vero* 
che aitanti il Giudice eletto di comun con- 
lenfo non fi dà riconuentione,còme lo con- 
fiderarono Aitf*nTrmatina. V ari*r.refM 
lib.ZMt.de mutuispetition. refoL i. tp. 5 i.CAt- 
\ttrde ìwrijdiBtene ordinari* 
2. qutflion* xpi ***** i*. e* 13. & il Re- 
gnu* Marciam difput. 73.». 2. effendone la 
ragione, perchè in iudicijs ideò eft locus re* 
conuentionì > quia attor elegit prò Ce ludi- 
cem practer voluntatem rei ,/. inter flipuian- 
tem,$ ftichnsyff. de 'Vertero hligau conforme 
vedemo anche > che quando li fi la proroga 
del Giudice di comun confenfo , ne meno 
fi dà riconuentionc > conforme lo diffe Ma- 
rama in tra&iuéU- p.$. 1. ptft.principal. iw 

die, 

» . 
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ikJJifthcì. : 14: invnf. werì ,fi 

prorogava, ò quando fi delega Ja caufa di to- 
ma» confenfo pei: quel che fcriffe Trentacmt 
que nel luogo àt« n.^JbtXL fine quando anJ 
che con conienfo comune fi cligevn' Ar- 
bitro , come {crine Sémi, m &co*fe- 
quenterinfin- Speculai» tit, de rtconuent. $+t* 
in pri»u Alias i»cap. j «xtra de muupetitùm, 
& **tex.m cap*um diltBustxtra de Arbitri* 
ScibiAbbas. 

E per finirla,quando haueffc hauuto haucrluoZ 
go la riconuenfione aoia^>ià«ofto, che ami 
uata dall'auuer(àrio,nó (<Ao nella Corte del* 
la Cauajma anche nelS.Cccrto l&che lu- 
ucndo riceduto il clerico Matteo Vitale dal 
giuditioptimache NicoloP.fapia gli hauef- 
le mtiroataja finlupplica di ricomicncionc, 
«•rifoiite la riconucntione in conoentione, 
potendo ben ricedere in fintili cafichi con- 
inone non baftando qualunque notitia della. 
iupplica di nconuentionej ma richiedendofi 
la gmdmaria >mentre adhoc vt quis dicatur 
conuentus. oportet vt petitio fiierit legitimà 
per excq uutorem intimata reo, txsex. notai, 
» ficut iV er/.T{ec/uffim ì e.de pr*fcript^Q. 
iul4Q,an*K<i Jpprouadopò Afpfa*c*nfi 
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tonfuetud. n-l^ìtc altri, Co (lamino Cafarom 
fpeculo peregrin.quctftion'itL 1.^.33.^3 4. co- 1 

forme fi vede nel libello , il quale non reca 
pregi uditio,prima che la parte fi a fiata citata 
per la dottrina di Bali, nella /. edita per illuni 
iex£*deedendo>ibi<\ì Deciusn.g. &Soccinus 
xonf^i. n.i 4» W.i. La onde fi potrà quello 
emendare , e mutare , & anche togliere af- 
fatto dal giuditio» conforme lì aderì f iftetfo 
Bald. nel raedefmo luogo. 
Ciottamente dunque fi fpera > che per tante ra* 
gioni,& altrcche fi lafciano per non infada- 
re quei Signori, à quali bafta Y accennarle, fi 
■habbiai rimettere la caufa al Giudice com- 
petente del clerico Matteo Vitale } che fe in 
altre caufe, nelle quali habbiamo fentto, de* 
dimus C <xfari>qu£ Cccfaris crat; hora è hcj 
ne anche> che diamo > qu£ fune De j>Dcp» 
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